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Un "biblista senza reticenze", come lo ha definito sul manifesto Rossana Rossanda (29/3); un 
grande biblista che ha unito passione filologica e instancabile impegno per scavare sempre più 
profondamente nelle ansie e nel clima religioso e culturale dei primi secoli del cristianesimo: si 
è spento a Roma il 28 marzo Giuseppe Barbaglio, tra le figure più vive della teologia 
contemporanea e tra i massimi esperti italiani di San Paolo e di Gesù. Nato nel 1934 a Crema, 
laureato in teologia alla Pontificia Università Gregoriana, ha ottenuto la licentia docendi in 
Scienze bibliche all'Istituto Biblico di Roma e la laurea in filosofia all'Università di Urbino. Ha 
insegnato Sacra Scrittura a Lodi e alla Facoltà teologica dell'Italia settentrionale (Milano). È 
stato condirettore del Nuovo dizionario di teologia per le Edizioni Paoline, nel 1991, e della sua 
nuova edizione del 2002, intitolata "Teologia". Ha diretto per le Edizioni Dehoniane di Bologna 
due collane di argomento biblico: La Bibbia nella storia e Scritti delle origini cristiane (con 
Romano Penna). 

Barbaglio ha studiato per anni la figura di Paolo di Tarso, per il quale nutriva un'autentica 
passione intellettuale. E proprio a lui e al confronto con Gesù è dedicato il suo ultimo saggio, 
Gesù di Nazaret e Paolo di Tarso. Confronto storico (Dehoniane, Bologna 2006), in occasione 
della cui pubblicazione Adista lo ha intervistato, soltanto qualche settimana fa (v. Adista n. 
19/07). Un lavoro guidato da un approccio rigorosamente storico, il suo, uno studio critico che 
si avvale per Gesù delle testimonianze evangeliche - canoniche e apocrife - e per Paolo delle 
sue lettere autentiche, ma anche di tutta quella costellazione di scritti di ambito giudaico e 
greco-romano che ci sono giunti dal primo secolo. Quel "primo secolo di tumulti interiori, 
attese e rimandi di una salvezza che non veniva" - scrive la Rossanda - quello 
"sprofondamento in una interiorità dell'umano che la laicità avrebbe definito molti secoli dopo, 
mi pareva prendere nelle sue parole tutti gli spessori che lo avvicinano alle moderne età 
dell'ansia. E che la Chiesa trionfante del dopo e di adesso mi sembra avere perduto". 

Una ricerca storica "senza reticenza", la sua, dalla quale però la fede resta fuori, nella 
convinzione che fede e storia non si legittimano vicendevolmente e che per fare storiografia 
non si fa appello ai dogmi. Da credente, si era anche espresso con trasparenza e coraggio nei 
confronti della Chiesa istituzionale: la sua firma fu tra quelle dei sessantatrè teologi italiani 
che, nel 1989, sulla scia della Dichiarazione di Colonia, sottoscrissero un documento di 
protesta contro il clima imperante nella Chiesa wojtyliana e per la fedeltà al Concilio Vaticano 
II (v. Adista n. 38/89). E anche ultimamente, aveva fatto sentire la sua voce critica firmando 
l'appello promosso da Giuseppe Alberigo contro la Nota (allora promessa) dalla Cei sulle unioni 
di fatto (vedi Adista 16/07) e in diverse interviste, come quella rilasciata a Confronti 
(novembre 2006) in relazione al controverso discorso di Benedetto XVI a Ratisbona (v. Adista 
nn. 65 e 68/06). Affermò, in quell'occasione, a proposito dell'incarnazione culturale del 
cristianesimo nel mondo greco: "Quello che trovo sorprendente - sono rimasto di sasso - è che 
il papa praticamente ritiene che, primo, l'ellenizzazione è originaria e, secondo, che è 
esclusiva; perciò essa, logicamente, diviene normativa. Insomma, il cristianesimo è 
essenzialmente infeudato nell'ellenismo. Ma se tale è, allora vuol dire che gli africani, i cinesi, 
gli indiani, i popoli autoctoni dell'America Latina che hanno tutt'altre culture e sensibilità 
rispetto a quelle greche, dovrebbero in qualche modo grecizzarsi. Ma 1'Evangelo è universale, 
il che significa che può incarnarsi in ogni cultura. Del resto, la vera ellenizzazione del 
cristianesimo è avvenuta a partire dal terzo secolo, anche se qualche elemento era presente 
pure prima; e allora come non vedere la sua relatività?". 

 


